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 Pesce, Uisp l’allarme dello sport di base, servono provvedimenti di 

respiro europeo. Su Corriere della sera/BN 

 Comunicato congiunto EPS: “Perché solo noi chiusi? 

 Sport e Salute: focus sui collaboratori sportivi 

 Innovare nel Terzo settore? Facile a dirsi: i nodi su Corriere della 

sera B/N 

 

 

 

LE ALTRE NOTIZIE: 

 

 

 Calcio serie A: conti in rosso Focus economico s u gazeta sport  

 Riaprire gli stadi, l’Italia si spacca 

 Nel nome delle donne, Bellutti “ Non si rinuncia allo sport per 

diventare madri” 

 Un anno di DAD, piace solo a 3 italiano su 10 (su Redattore sociale) 

 Dieci azioni per combattere la violenza di genere, con il progetto 

Youth For Love (su Vita) 

 Sport e sanità trans-free: la crociata di 28 Stati Usa (su Il Manifesto) 

http://www.uisp.it/nazionale/pagina/comunicato-unitario-degli-eps-perch-solo-noi-chiusi
https://www.sportesalute.eu/primo-piano/2532-sport-e-salute-focus-sui-collaboratori-sportivi-tutti-i-dettagli-sui-lavoratori-dello-sport.html
https://www.corriere.it/buone-notizie/21_marzo_30/innovare-terzo-settore-facile-dirsi-nodi-scossa-covid-19-167eb132-906e-11eb-994c-fd00bc1269a9.shtml
https://www.corriere.it/buone-notizie/21_marzo_30/innovare-terzo-settore-facile-dirsi-nodi-scossa-covid-19-167eb132-906e-11eb-994c-fd00bc1269a9.shtml
https://www.redattoresociale.it/article/notiziario/un_anno_di_dad_piace_solo_a_3_italiani_su_10_si_alla_scuola_in_estate
http://www.vita.it/it/article/2021/03/29/dieci-azioni-per-combattere-la-violenza-di-genere-nelle-scuole/158833/
https://ilmanifesto.it/sport-e-sanita-trans-free-la-crociata-di-28-stati-usa/
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 Pallacansetro Uisp Varese, nuovo appuntamento on 

line con “Over time Live”; Uisp Treviso-Belluno, 

puntata numero 18 "Attività motoria per noi di una 

certa età" su Valdo TV; Campionato nazionale Calcio 

Uisp, Fase1 a Cagliari, intervista pre partita; Uisp e 

tutte le notizie, iniziative, interviste e attività dai 

comitati territoriali Uisp 
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https://fb.watch/4yDz-DR6G3/
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https://www.facebook.com/valdotv/videos/353643242648385
https://www.facebook.com/valdotv/videos/353643242648385
https://www.facebook.com/valdotv/videos/353643242648385
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https://www.facebook.com/UispCagliariLegaCalcio/videos/284484966606335


 

 

 
 

 

 
 



 
 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 



 

 

Sport: Eps, `Perché solo noi chiusi? Speranza ci spieghi´ lun, 29 03 2021  

 

(ANSA) - ROMA, 29 MAR - Gli Enti di Promozione Sportiva «rimarcano ancora una 

volta la discriminazione che stanno subendo attraverso il divieto di poter 

organizzare le proprie attività nelle zone rosse d'Italia». Attraverso un comunicato 

congiunto diramato dal coordinamento degli Enti presso il Coni, e firmato da tutte 

le 15 sigle, gli Eps sottolineano il persistere di «una disparità di trattamento che 

giorno dopo giorno sta causando lentamente la morte per asfissia di migliaia di 

Asd e Ssd la cui unica attività possibile è rimasta quella di contare quanti tesserati 

perdono in favore di altri organismi sportivi. È sotto gli occhi di tutti - precisano gli 

Enti - il fatto che il governo, attraverso scelte basate su pesi e misure differenti, 

abbia consentito soltanto alle Federazioni la possibilità di organizzare eventi `di 

interesse nazionale´ nelle c.d. zone rosse e non solo certo quelli delle categorie di 

vertice assoluto». Una politica che come «diretta conseguenza» starebbe 

innescando «una sorta di `razzia´ a scapito degli Eps». Dopo un incontro con la 

sottosegretaria allo Sport Valentina Vezzali, che non avrebbe sortito gli effetti 

sperati, ora gli Enti di promozione sportiva richiedono un incontro con il ministro 

della Salute Roberto Speranza: «Al Ministro vorremmo spiegare, dati alla mano - 

concludono gli Enti - che se sul territorio ci sono luoghi sicuri e protetti, quei 

luoghi sono proprio le palestre e gli impianti sportivi che il Governo ha scelto di 

riaprire solo in parte, lasciandone chiusi migliaia in tutta Italia senza, a questo 

punto, alcuna fondata motivazione». A corredo di tutto ciò, gli Eps rivendicano 

ancora una volta la necessità di «adeguati sostegni per le associazioni e le società 

sportive di base per la loro mancata attività istituzionale. Abbiamo atteso troppo in 

panchina, ora meritiamo anche noi la giusta attenzione», conclude il comunicato. 

(ANSA). 
 

 



 
 

Comunicato unitario degli Eps: "Perchè solo noi chiusi?" 

 
 
Gli Enti di Promozione sportiva rimarcano ancora una volta la discriminazione che stanno subendo: 
“Ora ci spieghi Ministro Speranza”  
  

Ecco il comunicato stampa unitario diffuso oggi dagli Enti di Promozione sportiva: “Perché solo noi 
chiusi? Ora ci spieghi Ministro Speranza” .“Protocolli rigidi come quelli delle Federazioni Sportive 

nazionali ma ancora costretti a osservare in panchina ingiusta razzia”.   

Gli Enti di Promozione Sportiva rimarcano ancora una volta la discriminazione che stanno 
subendo  attraverso il divieto di poter organizzare le proprie attività nelle zone rosse d’Italia.  Una 
disparità di trattamento che giorno dopo giorno sta causando lentamente la morte per asfissia  di 
migliaia di ASD e società sportive dilettantistiche la cui unica attività possibile è rimasta quella di 
contare quanti tesserati  perdono in favore di altri organismi sportivi.   

È sotto gli occhi di tutti il fatto che il Governo, attraverso scelte basate su pesi e misure 
differenti,  abbia consentito soltanto alle Federazioni la possibilità di organizzare eventi “di 
interesse nazionale”  nelle cosiddette zone rosse e non solo certo quelli delle categorie di vertice 
assoluto.  E allora, ancora una volta, ci domandiamo come sia possibile che il rischio di 
contagiosità al Covid 19 sia considerato alto solo nei nostri eventi sportivi (“di preminente 
interesse nazionale”), ma non  in quelli organizzati dalle Federazioni nazionali? Chiediamo di avere 
la stessa possibilità di riapertura  che GIUSTAMENTE è stata concessa alle FSN, per un movimento, 
quello della promozione sportiva  di base, da sempre impegnato su azioni quotidiane di prevenzione 
e promozione della salute.  Viceversa, la diretta conseguenza di questa politica dello sport di base a 
una sola marcia, è che si sta  innescando una sorta di “razzia” a scapito degli Enti di 
Promozione sportiva 

È quanto abbiamo anche sottolineato alla Sottosegretaria allo Sport Valentina Vezzali nel corso 
del  primo incontro con gli EPS svoltosi la settimana scorsa. Comprendiamo che si è appena 
insediata e  che non ha vissuto in prima persona tutte le vicende dei DPCM legati agli Enti di 

http://www.uisp.it/nazionale/newsImg/news12862_big.jpg


Promozione  Sportiva, ma proprio per questo e proprio perché da tale incontro non sono scaturite 
molte speranze  di modifica delle prescrizioni del Governo e di prossime riaperture, chiediamo ora 
di poter  incontrare al più presto il Ministro della Salute, Roberto Speranza, che evidentemente 
è stato indicato come il principale responsabile di tali decisioni, vedendo palestre e impianti sportivi 
ancora  come pericolosi luoghi di contagio così come le stesse competizioni.   

Al Ministro vorremmo invece spiegare, dati alla mano, che se sul territorio ci sono luoghi sicuri e  
protetti, quei luoghi sono proprio le palestre e gli impianti sportivi che il Governo ha scelto di riaprire  
solo in parte, lasciandone chiusi migliaia in tutta Italia senza, a questo punto, alcuna fondata  
motivazione.   

Ripetiamo, il virus non guarda in faccia nessuno, ma noi siamo qui a ribadire che abbiamo le 
stesse  identiche credenziali delle Federazioni ed è arrivato il momento di farci rientrare in campo 
senza più  alcuna disparità.   

Tutto questo sta causando, oltre a pesanti danni sociali, ingentissimi danni economici, acuiti 
anche  dal fatto, situazione che cogliamo l’occasione per denunciare nuovamente, che non siano 
ancora  stati previsti, neppure dall’ultimo Decreto, adeguati sostegni per le associazioni e le società 
sportive  di base per la loro mancata attività istituzionale.   

Abbiamo atteso troppo in panchina, ora meritiamo anche noi la giusta attenzione.   

Antonino Viti – ACSI   

Bruno Molea – AICS   

Luca Stevanato – ASC   

Claudio Barbaro – ASI   

Luigi Fortuna – CSAIN   

Francesco Proietti – CSEN   

Vittorio Bosio – CSI   

Luigi Musacchia - CSN Libertas   

Antonio Dima - CUSI   

Paolo Serapiglia – ENDAS   

Gian Francesco Lupattelli – MSP   

Marco Perissa – OPES   

Ciro Bisogno – PGS   

Tiziano Pesce – UISP   

Damiano Lembo – US Acli  

 

 

 

 

 



 

 

Enti di Promozione sportiva: “Perchè solo noi chiusi?” 
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Roma, 29 marzo. Gli Enti di Promozione Sportiva rimarcano ancora una volta la discriminazione che 

stanno subendo  attraverso il divieto di poter organizzare le proprie attività nelle zone rosse d’Italia. 
 Una disparità di trattamento che giorno dopo giorno sta causando lentamente la morte per 

asfissia  di migliaia di ASD e società sportive dilettantistiche la cui unica attività possibile è rimasta 
quella di contare quanti tesserati  perdono in favore di altri organismi sportivi. 

È sotto gli occhi di tutti il fatto che il Governo, attraverso scelte basate su pesi e misure differenti, 

 abbia consentito soltanto alle Federazioni la possibilità di organizzare eventi “di interesse 

nazionale”  nelle cosiddette zone rosse e non solo certo quelli delle categorie di vertice 
assoluto.  E allora, ancora una volta, ci domandiamo come sia possibile che il rischio di contagiosità 

al Covid 19 sia considerato alto solo nei nostri eventi sportivi (“di preminente interesse nazionale”), 
ma non  in quelli organizzati dalle Federazioni nazionali? Chiediamo di avere la stessa possibilità di 

riapertura  che GIUSTAMENTE è stata concessa alle FSN, per un movimento, quello della 
promozione sportiva  di base, da sempre impegnato su azioni quotidiane di prevenzione e 

promozione della salute.  Viceversa, la diretta conseguenza di questa politica dello sport di base a 
una sola marcia, è che si sta  innescando una sorta di “razzia” a scapito degli Enti di Promozione 

sportiva 

È quanto abbiamo anche sottolineato alla Sottosegretaria allo Sport Valentina Vezzali nel corso 
del  primo incontro con gli Enti di Promozione Sportiva svoltosi la settimana scorsa. 

Comprendiamo che si è appena insediata e  che non ha vissuto in prima persona tutte le vicende dei 
DPCM legati agli Enti di Promozione  Sportiva, ma proprio per questo e proprio perché da tale 

incontro non sono scaturite molte speranze  di modifica delle prescrizioni del Governo e di prossime 
riaperture, chiediamo ora di poter  incontrare al più presto il Ministro della Salute, Roberto 

Speranza, che evidentemente è stato indicato come il principale responsabile di tali decisioni, 
vedendo palestre e impianti sportivi ancora  come pericolosi luoghi di contagio così come le stesse 

competizioni. 

Al Ministro vorremmo invece spiegare, dati alla mano, che se sul territorio ci sono luoghi sicuri e 

 protetti, quei luoghi sono proprio le palestre e gli impianti sportivi che il Governo ha scelto di 
riaprire  solo in parte, lasciandone chiusi migliaia in tutta Italia senza, a questo punto, alcuna fondata 

 motivazione. 

https://www.articolo21.org/category/articoli/
https://www.articolo21.org/category/articoli/
https://www.articolo21.org/author/admin/
https://www.articolo21.org/2021/03/29/


Ripetiamo, il virus non guarda in faccia nessuno, ma noi siamo qui a ribadire che abbiamo le 

stesse  identiche credenziali delle Federazioni ed è arrivato il momento di farci rientrare in campo 

senza più  alcuna disparità. 

Tutto questo sta causando, oltre a pesanti danni sociali, ingentissimi danni economici, acuiti 

anche  dal fatto, situazione che cogliamo l’occasione per denunciare nuovamente, che non siano 
ancora  stati previsti, neppure dall’ultimo Decreto, adeguati sostegni per le associazioni e le società 

sportive  di base per la loro mancata attività istituzionale. 

Abbiamo atteso troppo in panchina, ora meritiamo anche noi la giusta attenzione. 

Antonino Viti – ACSI   

Bruno Molea – AICS   

Luca Stevanato – ASC   

Claudio Barbaro – ASI   

Luigi Fortuna – CSAIN   

Francesco Proietti – CSEN   

Vittorio Bosio – CSI   

Luigi Musacchia – CSN Libertas   

Antonio Dima – CUSI   

Paolo Serapiglia – ENDAS   

Gian Francesco Lupattelli – MSP   

Marco Perissa – OPES   

Ciro Bisogno – PGS   

Tiziano Pesce – UISP   

Damiano Lembo – US Acli  
 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 
 
 
ALTRO 
29 Marzo 2021 

Enti Promozione Sportiva: “Le 
palestre sono luoghi sicuri, chiediamo 
riaperture a Speranza” 

by Davide Triolo 

Gli Enti di Promozione Sportiva hanno pubblicato una nota ufficiale in merito all’attuale 
situazione dello sport italiano, a loro giudizio dispari da caso a caso. I rappresentanti 
dell’organizzazione sportiva italiana hanno indirizzato una lettera all’attenzione di Roberto 
Speranza, Ministro della Salute del Governo Draghi, chiedendo spiegazioni sulle modalità di 

attuazione delle norme. Gli Eps hanno lamentano un’eccessiva permissività per gli eventi di 
interesse nazionale, anche in regioni caratterizzate dalla zona rossa. Tutto ciò a discapito però di 
palestre e impianti sportivi vari gestiti dagli Eps stessi. 
 

Di seguito il contenuto della lettera sopra citata: “Gli Eps rimarcano ancora una volta la 
discriminazione che stanno subendo attraverso il divieto di poter organizzare le proprie 
attività. Una disparità di trattamento che giorno dopo giorno sta causando lentamente la morte 
per asfissia di migliaia di Asd e Ssd. Crediamo sia sotto gli occhi di tutti il fatto che il Governo, 
attraverso scelte basate su pesi e misure differenti, abbia consentito soltanto alle Federazioni la 
possibilità di organizzare eventi di interesse nazionale nelle zone rosse. Al Ministro vorremmo 
spiegare, dati alla mano, che se sul territorio ci sono luoghi sicuri e protetti, quei luoghi 
sono proprio le palestre e gli impianti sportivi che il Governo ha scelto di riaprire solo in 
parte. Chiusure di alcune di esse? Senza nessuna motivazione concreta“. 
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Sport e Salute, focus sui 
Collaboratori Sportivi. Tutti i 
dettagli sui lavoratori dello sport 

29 Marzo 2021 

Sport e Salute S.p.A. ha “scattato” la fotografia dettagliata dei Collaboratori Sportivi che stanno 
ricevendo il bonus a causa delle chiusure dovute alla pandemia. È un focus completo su chi ogni 
giorno lavora nelle società e nelle associazioni sportive: numero di domande completate, fasce 
d’età, area geografica di residenza, distribuzione regionale, componenti del nucleo familiare, 
titolo di studio, tipologia di organizzazione presso cui si presta la propria opera, tipologia della 
collaborazione, abilitazioni professionali. 

  



 



 
 

 

 
 

 



 
 

 
L'INCHIESTA 

Innovare nel Terzo settore? Facile a dirsi: i 
nodi. La «scossa» del Covid-19 
La ricerca di Fondazione Italia Sociale sul bisogno del non profit di evolvere: 96 organizzazioni del 
Terzo settore su 100 sono motivate a introdurre cambiamenti. Ma pochi avviano strategie per 
massimizzare gli impatti positivi dei servizi 

di Paolo Riva 

 
 

 

Nel Terzo settore italiano, quattro organizzazioni su cento non sentono l’esigenza di innovare. 

Solo quattro. Tutte le altre 96, si. È un dato nettissimo, che fa riflettere. Da un lato, mostra la fiducia 

che gli enti non profit ripongono nell’innovazione per rispondere ai bisogni delle persone. Dall’altro, 

rivela la pressione cui sono sottoposti. L’innovazione è un’esigenza (anche) perché, molto spesso, 

javascript:void(0)


viene richiesta da amministrazioni pubbliche, filantropia e istituzioni europee per erogare fondi. 

Difficile, quindi, non prenderla in considerazione. Eppure, «solo una minoranza delle organizzazioni 

traduce questo impegno in una programmazione strategica di medio-lungo periodo». La citazione, 

così come le cifre iniziali, vengono dalla ricerca «La domanda di innovazione del Terzo settore», 

condotta da Fondazione Italia Sociale, Deloitte Private e TechSoup Italia su circa 180 enti. 

«Ci siamo occupati delle condizioni e delle modalità con cui si prova a innovare», spiega Francesco 

Scarpat di Fondazione Italia Sociale. Il quadro che emerge mischia luci ed ombre, ma per essere 

capito necessita di una definizione di innovazione. Secondo Davide Minelli, Ceo di Techsoup Italia, 

«innovazione è apertura, predisposizione al cambiamento, alzare lo sguardo. È un modo di 

relazionarsi col mondo che genera processi positivi». Per Scarpat, le parole chiave sono due: 

«cultura e strategia». Questo perché, per gli autori della ricerca, l’innovazione non è un singolo 

momento, ma è un modo di fare: è la «capacità di implementare modelli e processi finalizzati al 

miglioramento continuo dell’organizzazione e dei suoi beni/ servizi, al fine di massimizzarne gli 

impatti positivi». Più facile a dirsi, che a farsi. E infatti il 61 per cento delle organizzazioni dice di 

aver incontrato resistenze nel promuovere l’innovazione. 

Gli ostacoli 
I motivi sono diversi. Innanzitutto, l’assenza di una strategia nella metà degli enti campione e la 

riluttanza di dipendenti e volontari, spesso legata alle competenze. Poi, la mancanza di tempo e 

fondi che, nel 64 per cento dei casi, è il principale ostacolo all’investire in questo ambito. 

Quindi, l’assenza di strategie di sostenibilità e valutazione dell’impatto sociale in quasi sei enti 

su dieci e la tendenza a lavorare in rete solo all’interno del Terzo settore. «Le realtà intervistate - si 

legge nella ricerca - attivano partenariati quasi esclusivamente con organizzazioni simili, senza una 

costante e reale contaminazione con ambiti e settori diversi». Infine, c’è il grande tema della 

digitalizzazione cui, riprende Minelli, «la pandemia ha dato una forte accelerazione». Ciò nonostante, 

il 48 per cento delle organizzazioni coinvolte sostiene di avere un livello di competenze digitali 

basso, il 46 per cento medio e solo il restante sei per cento alto. «Il digitale - continua il Ceo di 

TechSoup - è solo uno dei punti dell’innovazione sociale, ma sicuramente offre nuovi strumenti con 

grandi possibilità». 

I sostegni 

Che fare, quindi, per evitare che quell’esigenza di innovazione così diffusa rimanga insoddisfatta? Le 

aree in cui intervenire sono molteplici, ma se Scarpat dovesse sceglierne una partirebbe dalle 

modalità con cui vengono erogati i fondi al Terzo settore: «Chiedere innovazione è giusto, ma 

è altrettanto giusto sostenerla adeguatamente». Al di là di alcune positive eccezioni, troppo 

spesso, le modalità con cui gli enti erogatori sostengono l’innovazione sono inefficaci, perché 

limitate nel tempo, perché non mirate ad ambiti cruciali, come la formazione del personale, o perché 

non prevedono la possibilità di sbagliare. La questione non è solo italiana. «Abbiamo bisogno 

di meccanismi di finanziamento che non solo promuovano la fornitura responsabile di servizi, ma 

anche le innovazioni», ha scritto il ricercatore Gorgi Krlev in un saggio pubblicato dalla rete europea 

di imprese sociali Euclid Network. 

«A livello europeo - prosegue Krlev - ci dovrebbero essere regolamenti specifici per gli appalti 

pubblici che diano priorità agli appalti responsabili e orientati all’innovazione». Qualcosa durante 

la pandemia potrebbe essersi mosso, non tanto sul fronte pubblico quanto piuttosto su quello 

delle fondazioni erogatrici. «In alcuni casi, sia in Italia che all’estero, si è sperimentato uno 



spostamento del focus dal singolo progetto al sostegno delle organizzazioni», si legge in un’altra 

ricerca pubblicata a fine 2020 da Fondazione Italia Sociale. «L’accesso ai fondi è stato reso 

semplice e flessibile come mai prima ed è stato introdotto il tema della fiducia e collaborazione tra 

enti erogatori ed enti beneficiari», spiega Scarpat. Nell’immediato futuro bisognerà capire se quanto 

avvenuto in condizioni assolutamente straordinarie resterà un caso isolato oppure se i criteri usati 

durante l’emergenza potranno essere usati anche in altri contesti particolari, come appunto il 

sostegno a un’innovazione duratura. È quello che auspica Fondazione Italia Sociale quando chiede 

che «l’esperienza di questi mesi» diventi «materia di riflessione per definire le strategie future» 

e «rivedere i modelli di erogazione oggi prevalenti in Italia». 

Se volete leggere altre storie di energie positive e buone pratiche ed essere informati sui temi che 

riguardano il Terzo settore iscrivetevi qui alla newsletter gratuita di Buone Notizie: la riceverete ogni 

lunedì alle 12. 
30 marzo 2021 (modifica il 30 marzo 2021 | 07:35) 
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ROMA - E' trascorso un anno, ma la didattica a distanza continua a non convincere: solo 3 
italiani su 10 la valutano positivamente. Tra i genitori di figli in età scolare, il dato cresce al 34%, 
e raggiunge il 48% fra gli insegnanti. Pur essendo riconosciuta oggi una migliore organizzazione 
rispetto alla fase emergenziale, un problema – sociale ancora prima che scolastico – grava più di 
altri sul bilancio della didattica a distanza: per il 51% dei genitori italiani, a 12 mesi di distanza, in 
Dad non è ancora garantito un accesso adeguato a tutti gli studenti. 

Sono alcuni dei dati che emergono dall’indagine condotta dall’Istituto Demopolis per l’impresa 
sociale Con i Bambini, nell’ambito del Fondo per il contrasto della povertà educativa 
minorile. Demopolis ha studiato l’evoluzione percepita, il presente e le prospettive della didattica 
a distanza nella valutazione dell’opinione pubblica, con focus sui genitori di figli minori (5-17 

anni), su insegnanti ed operatori del terzo settore. 

Migliora, ma non convince 

Un miglioramento della Dad da marzo 2020 a oggi è evidenziato dal 67% dei genitori: oltre la 
metà (57%) dichiarano che questo sistema abbia prodotto maggiore autonomia nell’uso delle 
tecnologie da parte dei ragazzi (57%). Uno dei problemi riscontrati è la distrazione degli studenti 
durante le lezioni (73%), unita alla complessa situazione emotiva dei ragazzi (63%) e alla scarsa 
dotazione tecnologica delle case (51%), limite segnalato con maggiore evidenza dagli insegnanti 
(68%). Si differenziano, genitori ed insegnanti, anche nella valutazione dei carichi di lavoro: 
eccessivo è stato l’impegno richiesto alle famiglie secondo il 39% dei genitori; il dato cresce al 
61% tra chi ha i figli alle elementari. Inoltre, per il 31% dei genitori l’orario scolastico è troppo 
ridotto: sul tema concorda appena il 15% degli insegnanti. 

“In quest’ultimo anno la didattica a distanza ha tenuto in piedi un’idea di scuola seppur con molte 
difficoltà per famiglie, ragazzi e insegnanti – commenta Marco Rossi-Doria, vicepresidente di 

http://www.conibambini.org/
http://www.demopolis.it/


Con i Bambini - Come emerge chiaramente dall’indagine, oltre ai deficit di accesso e inclusività, 
una preoccupazione diffusa riguarda il contesto emotivo e relazionale di bambini e ragazzi. 
Dobbiamo recuperare la dimensione affettiva e di socialità, perché l’esperienza vissuta con 
grande responsabilità da bambini e ragazzi è pari solo a quella dei loro bisnonni. Non può 
essere però solo un compito della scuola, in generale l’educazione dei minori è una 
responsabilità di tutta la comunità. Ed è una consapevolezza che, come conferma il sondaggio, 
cresce rapidamente nel Paese. Occorre implementare e consolidare patti educativi, alleanze nel 
tempo tra scuola, famiglie, civismo educativo e istituzioni locali, per uscire da questa crisi ma 
soprattutto per costruire una società più equa, matura e responsabile”. 

Il 16% dei ragazzi si collega da smartphone 

Per quanto riguarda i dispositivi utilizzati, a distanza di un anno, malgrado i mesi di 
riorganizzazione ed i fondi a disposizione, il 16% di ragazzi si collega ancora oggi da 
smartphone. Il 41% dei genitori intervistati riferisce di aver avuto difficoltà a supportare i figli in 
Dad proprio per connessioni o dispositivi insufficienti in casa. 3 su 10 segnalano la difficile 
conciliazione dei tempi lavorativi con le dinamiche della didattica a distanza. Circa 1 su 5 

segnala di non essere stato in grado personalmente di supportare i figli nell’attività didattica. 

“L’indagine – spiega il direttore dell’Istituto Demopolis Pietro Vento - conferma il costo sociale ed 
evolutivo imposto dall’emergenza e dalla chiusura prolungata delle scuole su bambini e ragazzi, 
con effetti consistenti sull’incremento delle disuguaglianze e della povertà educativa tra i minori 
nel nostro Paese. L’83% dei genitori testimonia come l’aspetto maggiormente negativo nella 

didattica a distanza, per bambini e ragazzi, sia stata l’assenza di relazioni con i compagni”. 

Il problema della socialità. Scuole in estate e sport per tutti 

E poi c'è il problema, tutt'altro che trascurabile, della socialità: 6 genitori su 10 segnalano oggi la 
tendenza dei figli all’isolamento e all’abbandono della vita sociale; il 55% ricorda il danno della 
riduzione degli stimoli esterni alla scuola. In questo contesto riscuote successo la proposta del 
ministro Bianchi: il 70% degli italiani condivide l’ipotesi di tenere aperte le scuole sino alla fine 
del mese di luglio per organizzare attività educative, gratuite e non obbligatorie, di laboratorio e 
di socializzazione anche all’esterno (teatro, musica, sport, lingue, visite, ecc.) per ragazzi e 
bambini, con il coinvolgimento di educatori ed operatori specializzati di associazioni ed enti del 

terzo settore, in vista di un ritorno alla normalità in settembre. 

Inoltre, sarebbe necessario restituire ai minori l’accesso alla pratica sportiva (58%), progettare 
recuperi curriculari (54%), promuovere attività ludiche (53%) e progressi nelle lingue straniere 
(51%), favorire la riscoperta delle città e della natura. Si tratterebbe di aprire le scuole alla 
comunità ed ai territori, rammentando che la scuola non può essere l’unica istituzione deputata 
alla crescita dei ragazzi. Si tratta del resto di una nuova consapevolezza che si afferma in seno 
all’opinione pubblica: oggi, per il 71% degli italiani la responsabilità della crescita dei minori è di 
tutta la comunità. E nelle analisi dell’istituto Demopolis per l’impresa sociale Con i Bambini, il 
dato è in crescita costante: nel novembre 2019, la convinzione di una responsabilità collettiva 
della crescita dei minori raggiungeva il 46% degli italiani; lo scorso novembre il dato era 

cresciuto al 67%, per attestarsi oggi al 71%. 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 



 

 
 

 
 

 
 

Con il progetto Youth For Love giovani, docenti, istituzioni e 

organizzazioni di quattro paesi europei hanno redatto alcune 

raccomandazioni contro stereotipi e violenza di genere 

Negli anni dell’adolescenza, prevenire la violenza di genere è ancora una sfida 

aperta. Nonostante le indicazioni del Parlamento europeo, del Consiglio d’Europa, 

dell’Unesco e le numerose iniziative legislative intraprese in diversi Paesi 

dell’Unione europea per contrastare violenze e abusi, continuano a mancare 

strumenti e politiche specifiche per i giovani e le giovani. Con questa 

consapevolezza due anni fa è partito il progetto europeo Youth For Love, per 

sviluppare, implementare e valutare un programma educativo integrato nelle 

scuole superiori di quattro Paesi europei (Italia, Grecia, Belgio e Romania). 

«In questi anni abbiamo sviluppato percorsi di empowerment in linea con le 

indicazioni del MIUR che hanno guidato i ragazzi e le ragazze a decostruire gli 

stereotipi di genere e indagare le cause e conseguenze della violenza di genere e 

bullismo. Gli studenti e le studentesse nel corso del percorso sono diventati 

sempre più protagonisti trasformandosi in trainer di altri e altre adolescenti. 

Parallelamente, il personale scolastico è stato coinvolto in un percorso di 

formazione e co-progettazione che ha rafforzato competenze e strumenti a 

disposizione degli istituti. La scuola è il luogo principale di contrasto delle 

diseguaglianze educative e di promozione di una cultura non discriminatoria e 

inclusiva. Richiamiamo perciò le istituzioni locali e nazionali a una maggiore 

responsabilità educativa e politica sul tema», dichiara Maria Sole 

Piccioli, responsabile del progetto Youth For Love per ActionAid.  

«Grazie a Youth for Love ho capito che una cosa non sempre è come pensi che 

sia. Il progetto mi ha aperto molto di più la testa, mi ha fatto crescere e quello che 

ho imparato mi è servito anche successivamente, soprattutto nel riconoscere gli 

stereotipi. Il mio sogno è aprire un negozio di parrucchiera, ma voglio continuare a 



formarmi sul tema e far diventare il negozio un presidio di prevenzione della 

violenza di genere», afferma Martina, studentessa partecipante al progetto. 

Il lavoro promosso a livello europeo ha portato quasi 600 studenti, 160 docenti e 

15 associazioni a elaborare raccomandazioni politiche rivolte a scuole, enti locali e 

Ministero dell’Istruzione. In Italia hanno contributo alla definizione delle azioni 

prioritarie Scosse, Unione degli Studenti, Maschile Plurale e MaBasta - Movimento 

Anti Bullismo, nonché Diana De Marchi, presidente della Commissione pari 

opportunità del Comune di Milano. 

Procedure specifiche per prevenire e contrastare la violenza di genere nei 

regolamenti d’istituto, docenti referenti e spazi di confronto sul tema, corsi di 

educazione affettiva e sessuale, coinvolgimento attivo degli studenti nella co-

definizione di politiche e attività sono solo alcune delle azioni ritenute prioritarie in 

ambito scolastico. A queste si aggiungono proposte che coinvolgano l’intera 

comunità educante a livello territoriale: campagne di sensibilizzazione, fondi 

adeguati e regolari per progetti educativi, scuole referenti per la tematica, così 

come previsto dalle Linee Guida nazionali per l’educazione al rispetto. Invece, al 

Ministero dell’Istruzione si chiede, oltre che investire nella formazione obbligatoria 

della classe docente sulle tematiche di genere, il tempestivo ripristino 

dell’Osservatorio Nazionale per il monitoraggio e la promozione di iniziative sulla 

parità tra i sessi e il contrasto della violenza contro le donne e la revisione dei 

suoi obiettivi e criteri di partecipazione. Inoltre, si richiede l’introduzione di un 

Codice di Autoregolamentazione per gli editori per assicurare che tutti i libri di testo 

di ogni ordine e grado contengano un linguaggio inclusivo e non discriminatorio. 

Infine, come sottolineato dall’Unione degli studenti, è necessario promuovere 

l’educazione sessuale per tutelare il benessere dei minori. 

«Grazie a Youth for Love, nelle scuole abbiamo supportato la comunità educante 

(studenti, docenti, personale ATA, Dirigenti...) a implementare delle procedure 

interne di prevenzione e contrasto alla violenza di genere. Passaggi interni 

codificati e condivisi finalizzati a superare la discrezionalità e la confusione sui vari 

livelli di azione. Nelle procedure è emersa l’importanza di sapere a chi ci si può 

rivolgere, sia nella scuola che sul territorio, di come riconoscere i segnali di 

violenza e di prevedere dei momenti “formali” di confronto tra peer», 

afferma Mara Ghidorzi responsabile del progetto Youth for Love per Afol 

Metropolitana. 

Il Progetto europeo. Youth For Love è un progetto europeo, cofinanziato dal 

Programma Rights, Equality and Citizenship (REC) dell’Unione europea, di 

prevenzione e contrasto della violenza di genere nelle scuole superiori di quattro 

Paesi europei (Italia, Grecia, Belgio e Romania) attraverso la creazione di un 

programma educativo integrato. La rete progettuale di Youth For Love è composta 

da ActionAid Italia (Italia), ActionAid Hellas (Grecia), UC Limburg (Belgio), AFOL-



Agenzia Metropolitana per la Formazione, l’Orientamento e il Lavoro (Italia) e CPE 

- Fundatia Centrul Partenariat Pentru Egalitate (Romania). In Italia è stato 

realizzato da ActionAid in collaborazione con AFOL – Agenzia Metropolitana per la 

formazione, l’orientamento e il lavoro, e ha coinvolto tre istituti superiori di Milano: 

l’IIS G. Giorgi, il Liceo Elio Vittorini, il Centro di Formazione Professionale Paullo. A 

livello europeo il progetto ha coinvolto 13 Istituti d’istruzione superiore per un totale 

di circa 1.200 studenti e studentesse, 160 tra educatori e personale scolastico, 2,5 

milioni di giovani europei raggiunti dalla campagna di comunicazione e dal 

webgame. Youth For Love è stato realizzato all’interno del quadro normativo e 

concettuale della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta 

contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (2011), 

conosciuta come Convenzione di Istanbul. 

Website: www.youthforlove.eu 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 
 

Marina CatucciNEW YORK 

EDIZIONE DEL30.03.2021 

PUBBLICATO29.3.2021, 23:57 

Negli Usa 28 Stati stanno prendendo in considerazione leggi apertamente anti-
transgender. I progetti presentati quest’anno rientrano prevalentemente in due 
categorie: mirare alla possibilità per le ragazze e le donne transgender di partecipare 
agli sport scolastici e limitare l’accesso dei giovani transgender all’assistenza sanitaria. 

Per ora, anche se in molti Stati è difficile che questi progetti diventino legge, in 
Tennessee, Mississippi e Arkansas hanno approvato le proposte, già firmate dai 

http://www.youthforlove.eu/
https://ilmanifesto.it/archivio/?fwp_author=Marina%20Catucci
https://ilmanifesto.it/edizione/il-manifesto-del-30-03-2021/


governatori. Le leggi sullo sport partono dall’assunto che ammettere nella stessa 
categoria le donne transgender penalizzerebbe le cisgender. 

Il governatore Gop del Tennessee Bill Lee ha firmato un disegno di legge che richiede 
agli studenti di dimostrare il loro sesso alla nascita per poter praticare sport alle medie 
e superiori; e il governatore dell’Arkansas Asa Hutchinson ha firmato il Fairness in 
Women’s Sports Act, che applica lo stesso divieto a tutti gli sport scolastici dalle 
elementari fino all’università e richiede che l’identità di genere di una persona 
corrisponda al sesso assegnato alla nascita. 

Anche i progetti di legge sull’accesso all’assistenza sanitaria si stanno avviando al 
passaggio. Il Senato dell’Arkansas voterà sul Save Adolescents from Experimentation 
(Safe) Act, misura volta a impedire alle persone transgender di età inferiore ai 18 anni 
di sottoporsi a un trattamento di «affermazione del genere» e a consentire alle 
compagnie di assicurazione private di rifiutare la copertura alle persone trans. 

Il trattamento a cui si riferiscono nella legge riguarda l’uso di bloccanti ormonali della 
pubertà che, secondo l’American Academy of Pediatrics, consente ai giovani che 
soffrono di disforia di genere di avere il tempo di esplorare l’identità di genere a cui 
sentono di appartenere. 

Il Safe Act vieterebbe anche la terapia ormonale incrociata, un trattamento di 
affermazione del genere che consente alle persone trans di mascolinizzare o 
femminilizzare il proprio aspetto fisico per essere più coerente con l’identità di genere 
che sentono propria. 

 

 

 

 

 
 

 
 
Sabato 27 e domenica 28 marzo, negli impianti sportivi della Nuova Primavera di Forcoli, si 



è svolta la Fase 1 del Campionato Nazionale Uisp Formula Uga di pattinaggio artistico a 
rotelle. Un momento di confronto importante per gli atleti agonisti di questa disciplina 
individuale che, a causa della situazione pandemica dovuta al Corona-Virus, era da oltre 
un anno che non prendevano parte a competizioni sportive. Seppur in assenza di pubblico 
(l'intera competizione si è svolta a porte chiuse) e con la concentrazione degli organizzatori 
e dello staff della Nuova Primavera che si districava tra le performances in pista e 
l'attenzione al rispetto delle norme anti-Covid, gli atleti hanno avuto modo di dare il 
massimo e di regalarsi e regalare forti emozioni. La Nuova Primavera Pattinaggio ASD si è 
impegnata fin da subito affinché questa importante manifestazione potesse aver luogo, 
mettendo a disposizione gli impianti ma soprattutto l’impegno dei propri dirigenti e 
volontari, che hanno dovuto mettere in moto e gestire una macchina organizzativa molto 
impegnativa a seguito delle misure anti contagio da rispettare. Vanessa Fiore, allenatrice 
federale e Direttore Tecnico Sportivo della Nuova Primavera Pattinaggio, ha voluto e 
creduto in maniera particolare in questo progetto: “Era troppo importante dare ai ragazzi 
almeno una possibilità di mettersi in gioco: è soltanto in gara che un’atleta prende 
veramente coscienza del risultato del lavoro fatto in allenamento ed è soltanto gareggiando 
e confrontandosi con altri atleti che arrivano gli stimoli per migliorarsi sempre di più. Il 
momento è estremamente difficile e delicato dal punto di vista della sicurezza sanitaria, 
tuttavia, con la volontà, le giuste attenzioni ed una buona organizzazione, è possibile non 
far morire lo sport. Ringrazio per il sostegno e la collaborazione il nostro Presidente 
Roberto Fiore, il Comune di Palaia, i dirigenti e tutti i soci volontari, la Uisp di Pisa e la 
Misericordia di Forcoli.” Ben dodici gli atleti della Nuova Primavera Pattinaggio A.S.D. che 
hanno preso parte a questa competizione ottenendo ottimi risultati: Gaia Bitozzi (2° class.), 
Elisa Meini (2° class.), Aurora Paganelli (3° class.), Anna Bruno (6° class.), Clara Bellagotti 
(5° class.), Ludovica Mazzaglia (10° class.), Erica Sammuri (6° class.), Alice Cantoni (7° 
class.), Miriam Coscia (9° class.), Ilenia Centrella (12° class.), Giada Rizzo (13° class.), 
Emma Ferretti (15° class.). 
 
Leggi questo articolo su: https://www.gonews.it/2021/03/30/pattinaggio-artistico-a-forcoli-
due-giorni-di-gare-dopo-un-anno-di-stop/ 
Copyright © gonews.it 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

https://www.gonews.it/2021/03/30/pattinaggio-artistico-a-forcoli-due-giorni-di-gare-dopo-un-anno-di-stop/
https://www.gonews.it/2021/03/30/pattinaggio-artistico-a-forcoli-due-giorni-di-gare-dopo-un-anno-di-stop/


 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

Sportinsieme Castellarano: quando il cuore batte per il podismo 
29 Marzo 2021 

“Cosa c’è di meglio di una buona corsa o di una bella passeggiata per rimanere in forma e 
godersi l’aria aperta? Nulla!” Così risponde Adriano Debbi, coordinatore delle attività agonistiche 
del gruppo podistico di Sportinsieme, la polisportiva di Castellarano. 

“L’idea di inserire il podismo tra le discipline proposte da Sportinsieme è nata grazie alla 
collaborazione con arcieri e ciclisti, con i quali condividiamo lo spirito di praticare sport 

all’aperto”. 

Oggi il gruppo conta un totale di 70 tesserati UISP, di cui una ventina FIDAL, Federazione 
Italiana Di Atletica Leggera, quindi pienamente attivi a livello agonistico, sia nazionale che 
internazionale. “Non mancano le trasferte: i nostri atleti hanno da sempre partecipato a molte 
competizioni, sia in Italia che all’estero. Noi podisti di Sportinsieme siamo sempre presenti alle 
maratone più importanti, tra cui la Venezia-Roma, la 100km da Firenze a Faenza, lo scorso anno 

(prima di essere annullata a causa del Covid) ci stavamo preparando per la Pistoia-Abetone. Una 
delle emozioni più grandi però è stato correre alla Maratona di New York, nel 2018, alla quale 
partecipai con altri 4 nostri podisti. Un’esperienza davvero indimenticabile”. 

Debbi inoltre fa parte del comitato organizzatore della Maratona di Reggio Emilia – Città del 
Tricolore, appuntamento molto importante il cui percorso è lungo 42km, oltre ad essere 
l’organizzatore ufficiale della “Colline del Secchia”, che solitamente si svolge la seconda 

domenica di giugno a Castellarano e che fino all’ultima edizione del 2019 ha coinvolto un totale 
di 2500 persone. 



“Il gemellaggio tra il comune di Castellarano e la cittadina di Bruntál, in Repubblica Ceca, è per 
noi podisti un’opportunità di scambio: noi ospitiamo i loro corridori e viceversa, creando quindi 

un rapporto sportivo di grande valore umano e culturale. I nostri atleti sono normalmente 
giovani-adulti di età compresa tra i 25 e i 40 anni, ma tra i nostri iscritti contiamo anche persone 
non più così giovani, fino ai camminatori over-80. L’esercizio fisico è fondamentale, soprattutto 
andando avanti con l’età. Ora, in periodo di restrizioni, possiamo comunque praticare le nostre 
attività, trattandosi di uno sport individuale all’aperto. Prima che chiudessero i centri sportivi ci 
allenavamo nella pista di atletica di Castellarano, ora gli allenamenti vengono svolti 

individualmente. La domenica mattina però cerchiamo di trovarci in piccoli gruppi per mantenere 
lo spirito di squadra e per affrontare insieme percorsi più lunghi ed impegnativi”. 

Ultimo ma non per importanza “Stiamo inoltre preparando le nuove divise per il 2021, con la 
speranza di riuscire a fare qualche gara, emergenza sanitaria permettendo. Incrociamo le dita”. 

 

 

 
 

Comune di Matera e Uisp: a maggio ritorno a 
scuola con il pedibus 

L’iniziativa di mobilità sostenibile di Comune e Uisp estesa agli alunni delle classi prime e 
seconde della Primaria. 

Dopo la pausa forzata a causa delle restrizioni per limitare la diffusione del Covid, da maggio 
l’esperienza di mobilità sostenibile “Pedibus” potrà riprendere con una importante novità: oltre a 
coinvolgere gli alunni delle classi terze, quarte e quinte della scuola primaria, sarà estesa anche ai 
bambini delle classi prime e seconde. 
Grazie alla collaborazione tra Comune e Uisp, i bambini potranno tornare a percorrere a piedi il 
tragitto che li conduce da casa a scuola e ritorno, sotto l’occhio vigile dei volontari dell’Unione 
italiana sport per tutti e di quanti volessero rendersi utili alla realizzazione del progetto. 

Nel programma “Pedibus” sono coinvolti tutti i sei istituti comprensivi cittadini, con l’obiettivo di 
modificare abitudini e stili di vita, promuovendo la mobilità a piedi al posto delle automobili. 
Su percorsi ben individuati e delimitati e in condizioni di sicurezza, gli alunni organizzati in 
gruppi hanno la possibilità di compiere un’esperienza di mobilità in autonomia. Orari, itinerari e 
fermate funzionano similmente alle linee degli autobus con la differenza che vengono percorsi a 
piedi. E’ un progetto che promuove stili di vita corretti, accresce le occasioni affinché i bambini 
imparino a conoscere il proprio contesto sociale, riduce il traffico automobilistico nelle ore di 
maggiore ingorgo e, allo stesso tempo, riduce l’inquinamento dell’aria e la possibilità di incidenti. 

Secondo il sindaco, Domenico Bennardi, “recarsi a scuola con il ‘Pedibus’ è il modo migliore per i 
bambini per riprendere le attività scolastiche, dopo le restrizioni dovute alla pandemia da covid 
19”. 
“Amministrare una città – afferma Bennardi – significa innanzitutto prendersi cura del 
benessere dei cittadini, iniziando da coloro che sono più fragili. La didattica a distanza ha 



sconvolto in modo significativo la vita degli allievi e delle loro famiglie, creando un rischio 
potenziale per il benessere mentale soprattutto dei bambini. Con la Uisp e con la scuola possiamo 
creare una sinergia vincente per recuperare i disagi prodotti dal prolungato distanziamento 
sociale”. 

Per l’assessore alle Politiche sociali, Giuseppe Sarli, “estendere questa possibilità anche ai 
bambini più piccoli, delle prime e seconde classi, rappresenta sicuramente una opportunità 
nuova, per la quale sento di esprimere un plauso e un ringraziamento dei confronti del Comitato 
territoriale Uisp di Matera, che sta portando avanti il progetto grazie all’opera dei propri 
operatori e di genitori volontari, supportando l’Amministrazione comunale nella diffusione di 
buone pratiche e di stili di vita più sani”. 

Le referenti della Uisp per il progetto “Pedibus”, Claudia Coronella, e per le attività scolastiche, 
Dina Gaudiano, evidenziano che “l’estensione all’intero ciclo della scuola primaria sarà avviato 
sperimentalmente dal mese di maggio, con l’obiettivo di poter proseguire allo stesso modo anche 
per il prossimo anno, accrescendo così il numero degli allievi che possono partecipare ad una 
sana esperienza quotidiana”. 

Ulteriori informazioni sono disponibili sul sito www.comune.mt.it/pedibus oppure chiamando il 
numero del comitato provinciale Uisp 0835 334076. 
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